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Virginia Minnucci

In dialogo con l’Islam. Le Comunità 
islamiche in Toscana e i rapporti 
con le istituzioni locali: esempi di 
integrazione*

Sommario: 1. Introduzione. – 2. I rapporti tra l’Islam e il governo italiano in 
assenza di un’intesa. – 3. Dai Patti di condivisione e cittadinanza al Patto na-
zionale per un Islam italiano. – 4. Una particolare intesa locale: il caso del-
la ‘moschea’ di Colle di Val d’Elsa. – 5. L’impegno della Regione Toscana nel 
promuovere l’integrazione.

1.	 Introduzione

Le migrazioni non sono un fenomeno nuovo, ma nonostan-
te abbiano caratterizzato da sempre la storia dell’uomo, con-
tinuano a rappresentare una sfida per le società ospitanti, in 
particolare in termini di accoglienza e integrazione. I recenti 
attentati di matrice islamica non hanno certamente semplifi-
cato il processo di inclusione degli stranieri; anzi, avendo ali-
mentato i pregiudizi sull’incompatibilità dell’Islam con i va-
lori occidentali, hanno reso la situazione – già di per sé com-
plessa – ancor più difficoltosa. L’idea che l’Islam sia sinonimo 
di terrorismo, infatti, non ha facilitato né l’accoglienza né l’in-
tegrazione dei musulmani in Europa tanto più se si conside-
ra che in alcune realtà, come ad esempio in quella italiana, vi 
è una percezione errata del panorama immigratorio 1. È opi-
nione comune in Italia che la maggior parte degli stranieri sia 

*  Contributo sottoposto a valutazione.
1  Perils of perception, a cura di IPSOS, London, 2016, pp. 4-6, in https://

www.ipsos.com/sites/default/files/2016-12/Perils-of-perception-2016.
pdf; Immigrazione in Italia: tra realtà e percezione, a cura di Istituto Car-
lo Cattaneo, Bologna, 2018, in http://www.cattaneo.org/wp-content/uplo-
ads/2018/08/Analisi-Istituto-Cattaneo-Immigrazione-realt%C3%A0-e-per-
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musulmana: da qui la ‘logica’ deduzione che se l’Islam è sino-
nimo di terrorismo allora tutti gli immigrati di fede islami-
ca sono inevitabilmente dei terroristi. Benché i dati statistici 
mostrino una realtà diversa – sono i cristiani provenienti da 
altri Paesi e non i fedeli di altre confessioni a rappresentare 
la comunità religiosa più numerosa in Italia 2 –, l’idea che gli 
stranieri nel nostro Paese siano prevalentemente musulma-
ni 3 rafforza la percezione di un’invasione islamica che, oltre a 
non corrispondere al dato reale, ha l’effetto di compromette-
re i tentativi di inclusione e di influenzare le politiche di acco-
glienza in senso più restrittivo 4.

Certamente è innegabile che la comunità musulmana sia 
molto numerosa e che, in alcuni casi, vi siano delle concrete 
difficoltà di integrazione. Ma è proprio per queste ragioni che 
risulta indispensabile mantenere un dialogo istituzionale con 
il mondo islamico: solo tenendo aperto il confronto, che non 
deve necessariamente svolgersi solo a livello centrale, ma che 
può essere condotto anche sul piano regionale e locale, si può 
prendere atto dell’effettivo dato sociale e porre in essere inter-
venti organici e soddisfacenti. 

cezione-27-agosto-2018-1.pdf. Questi link, così come gli altri indicati di segui-
to, sono stati consultati il 26 marzo 2019.

2  Secondo il Dossier Statistico Immigrazione 2017, sul totale degli ol-
tre 5 milioni di residenti stranieri, 2.671.000 risultano di religione cristia-
na (53% del totale), e 1.642.000 risultano musulmani (32,6% del totale), cfr. 
L. Di Sciullo, P. Naso, Portatori (sani) di altre religioni: differenziare e uni-
re gli orizzonti di senso, in Dossier Statistico Immigrazione 2017, a cura di 
Centro Studi e Ricerche IDOS, Roma, 2017, p. 191. Anche i dati della Fon-
dazione Ismu, aggiornati al 1° gennaio 2017, confermano che, tra gli stra-
nieri residenti in Italia, i musulmani sono la seconda comunità più numerosa 
(poco più di 1.4 milioni), preceduta dagli ortodossi (oltre 1.6 milioni) e seguita 
dai cattolici (poco più di un milione), cfr. ISMU, Immigrati e religioni in Ita-
lia. Gli ortodossi superano i musulmani, comunicato stampa della Fondazio-
ne ISMU, Milano, 27 marzo 2018, in http://www.ismu.org/wp-content/uplo-
ads/2018/03/Immigrati-e-religioni-in-Italia-2017_27.3.2018-1.pdf. 

3  Questa immagine, in alcuni casi, è alimentata anche dai media. Sull’ar-
gomento si veda G.M. Gillio, Stereotipi e presenza multireligiosa in Italia, in 
Notizie da paura. Quinto rapporto Carta di Roma 2017, a cura di P. Barretta, 
G. Milazzo, Associazione Carta di Roma, Osservatorio di Pavia, Osservatorio 
europeo sulla sicurezza, 2017, pp. 11-15.

4  L. Di Sciullo, P. Naso, op. cit., pp. 190-194.
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2.	 I rapporti tra l’Islam e il governo italiano in assenza di 
un’intesa

L’importanza di mantenere aperto un canale di dialogo con 
l’Islam è rafforzata dal fatto che il governo italiano e le comu-
nità musulmane non hanno ancora raggiunto un’intesa. Que-
sto strumento pattizio, previsto dall’art. 8 della Costituzione, è 
il mezzo a cui lo Stato può decidere di ricorrere per regolare le 
relazioni con le confessioni religiose diverse dalla cattolica; in 
sua assenza, la normativa di riferimento per la disciplina dei 
rapporti tra queste ultime e lo Stato italiano è rappresentata 
dalla legge 24 giugno 1929, n. 1159 (c.d. legge sui ‘culti am-
messi’) e dal Regio Decreto 28 febbraio 1930, n. 289 5. Come è 
evidente il quadro normativo è piuttosto risalente e, per ovvie 
ragioni temporali, in alcuni casi è anche in contrasto con le di-
sposizioni del nostro testo costituzionale. L’assenza di un’in-
tesa con cui le confessioni possano far valere i propri interessi 
particolari e le proprie specificità, e la sussistenza di una nor-
mativa di stampo fascista, tendente a limitare la loro autono-
mia e libertà, hanno naturalmente delle ripercussioni sul gra-
do di tutela garantito ai diritti di queste comunità. Cionono-
stante, è alla legge sui ‘culti ammessi’ e al relativo regolamen-
to di attuazione del 1930 che, in assenza di un’intesa, bisogna 
fare riferimento per la disciplina dei rapporti tra lo Stato e i 
non cattolici 6. Ecco perché, considerate anche le consistenti 
difficoltà nel giungere ad un accordo con il governo – negli an-
ni Novanta vi sono state, infatti, ben quattro proposte d’inte-
sa, ma nessuna di esse è mai stata tradotta in legge 7 –, mol-

5  Legge 24 giugno 1929, n. 1159, Disposizioni sull’esercizio dei culti am-
messi nello Stato e sul matrimonio celebrato davanti ai ministri dei culti me-
desimi, in Gazzetta Ufficiale, 16 luglio 1929, n. 164 e Regio Decreto 28 febbra-
io 1930, n. 289, Norme per l’attuazione della Legge 24 giugno 1929, n. 1159, 
sui culti ammessi nello Stato e per coordinamento di essa con le altre leggi del-
lo Stato, in Gazzetta Ufficiale, 12 aprile 1930, n. 87.

6  Cfr. P. Cavana, Islam e sistema delle fonti in Italia, in Comunità islami-
che in Italia. Identità e forme giuridiche, a cura di C. Cardia, G. Dalla Torre, 
Torino, 2015, pp. 54-55.

7  Nei primi anni Novanta le proposte d’intesa sono state avanzate da 
quattro associazioni musulmane. La prima bozza fu presentata dall’Unione 
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te organizzazioni musulmane hanno deciso di non intrapren-
dere l’iter dei negoziati, ma di cercare piuttosto percorsi alter-
nativi che permettessero loro maggiori tutele rispetto a quelle 
garantite dalla legge del ’29. Alcune di esse, ad esempio, han-
no scelto di valorizzare le proprie attività socio-culturali e as-
sistenziali rispetto a quelle più strettamente legate al culto, 
decidendo così di dissimulare la propria natura di ente reli-
gioso per qualificarsi come ONLUS, Associazioni a promozio-
ne sociale (APS) o di cooperativa sociale: una scelta questa, 
motivata da fini utilitaristici (si pensi, ad esempio, ai vantag-
gi fiscali), ma anche necessaria perché dettata dall’esigenza 
di soddisfare i propri bisogni in assenza di un’intesa o di una 
normativa adeguata. Infatti, non potendo vedere soddisfatte 
queste necessità dalla risalente normativa degli anni Trenta 
né da un’intesa con lo Stato, le associazioni hanno cercato un 
maggior grado di tutela nel diritto comune e nella sua specifi-
ca disciplina di settore 8.

delle comunità e organizzazioni islamiche d’Italia (UCOII) nel 1992; la se-
conda nel 1994 dall’Associazione musulmani italiani (AMI); mentre una ter-
za proposta fu sottoscritta nel 1996 dalla Comunità religiosa islamica ita-
liana (COREIS). Una quarta proposta, che però non divenne mai neppure 
una bozza d’intesa, fu quella avanzata dal Centro culturale islamico d’Italia 
(CCII) nel 1993. I testi delle bozze d’intesa sono riprodotti in appendice in A. 
Cilardo, Il diritto islamico e il sistema giuridico italiano. Le bozze di intesa 
tra la Repubblica italiana e le associazioni islamiche italiane, Napoli, 2002, 
pp. 309-347.

8  Cfr. R. Benigni, Le organizzazioni musulmane a dimensione naziona-
le. Assetto giuridico ed azione, tra mimetismo, emersione del carattere cul-
tuale, rappresentatività di un Islam italiano, in Comunità islamiche in Ita-
lia. Identità e forme giuridiche, a cura di C. Cardia, G. Dalla Torre, cit., pp. 
100 e 104; P. Floris, Comunità islamiche e lacune normative. L’ente che non 
c’è: l’associazione con fine di religione e di culto, ibidem, pp. 75-96; E. Camas-
sa, Caratteristiche e modelli organizzativi dell’Islam italiano a livello loca-
le: tra frammentarietà e mimetismo giuridico, ibidem, pp. 123-148; F. Olio-
si, La questione dei luoghi di culto islamici nell’ordinamento italiano: alla ri-
cerca di un porto sicuro, ibidem, pp. 198-203; A. Angelucci, Una politica ec-
clesiastica per l’islam?, in Quaderni di diritto e politica ecclesiastica, 2014, 1, 
pp. 143 e 145; M. Ventura, Credenti e religioni nell’ordinamento italiano. Di-
ritti. Obblighi. Opportunità, in Religioni, dialogo, integrazione, Vademecum 
a cura del Dipartimento per le Libertà Civili e l’Immigrazione, Direzione Cen-
trale degli Affari dei Culti, Ministero dell’Interno, Roma, 2013, p. 23; P. 
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Nel corso degli anni si è tentato di superare i limiti delle di-
sposizioni del ‘29 proponendo un testo legislativo sulla libertà 
religiosa; tuttavia, nessuno dei progetti presentati è mai riu-
scito a divenire legge 9. Il contesto normativo, perciò, è rima-

Cavana, op. cit., pp. 59-61; A. Ferrari, Il “Governo giallo-verde” di fronte all’I-
slam: l’eredità della XVII legislatura, in Diritto, Immigrazione e Cittadinan-
za, 2018, 3, pp. 8-9.

9  Il primo disegno di legge in materia venne approvato dal Consiglio dei 
ministri il 13 settembre 1990, Norme sulla libertà religiosa e abrogazione della 
legislazione sui culti ammessi, ed il testo si trova riprodotto in Appendice a N. 
Colaianni, Confessioni religiose e intese. Contributo all’interpretazione dell’art. 
8 della Costituzione, Bari, 1990, pp. 261-268. Il 3 luglio 1997 fu presentato il di-
segno di legge n. 3947, Norme sulla libertà religiosa e abrogazione della legisla-
zione sui culti ammessi, Camera dei Deputati, XIII legislatura. Sempre in tema 
di libertà religiosa, dal 2001 al 2006 furono presentate ben tre proposte, ma 
nessuna di queste è mai divenuta legge: la proposta n. 1576 del 14 settembre 
2001 (d’iniziativa del deputato Spini et al.); la n. 1902 del 6 novembre 2001, d’i-
niziativa del deputato Molinari e la n. 2531 del 18 marzo 2002, d’iniziativa del 
Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi. Per un approfondimento sull’iter del 
progetto di legge durante la XIV legislatura si consulti il materiale al seguen-
te indirizzo: http://www.cesnur.org/2003/lib_rel_index.htm. Nel corso della 
XV legislatura, poi, sono stati presentati quattro progetti: le proposte di leg-
ge n. 36 dell’on. Boato e n. 134 dell’on. Spini – entrambe presentate il 28 aprile 
2006 –, ed i disegni n. 945 presentato il 12 settembre 2006, d’iniziativa del se-
natore Malan, e n. 1160 del 14 novembre dello stesso anno, d’iniziativa dei se-
natori Negri, Tonini, Montalbano, Bassoli, Tibaldi, Benvenuto, Pisa e D’Amico. 
Successivamente vi sono state: la proposta di legge n. 448 del 29 aprile 2008, 
d’iniziativa del deputato Zaccaria et al.; il disegno di legge n. 618 del 20 mag-
gio 2008, d’iniziativa della senatrice Negri, e la proposta di legge n. 3613 del 
7 luglio 2010, d’iniziativa del deputato Miglioli. Sull’iter del progetto di legge 
durante la XV legislatura si consulti: http://www.cesnur.org/2006/lib_rel_in-
dex.htm. Più recentemente vi è stata una proposta di legge in materia di liber-
tà religiosa elaborata dal gruppo di lavoro coordinato dalla Fondazione Astrid. 
Il testo, intitolato Norme in materia di libertà di coscienza e di religione, è sta-
to presentato in occasione di un seminario di studi, tenutosi a Roma il 6 apri-
le 2017, ed è disponibile in calce ad una serie di contributi che spiegano più nel 
dettaglio alcuni aspetti della proposta. Per questo scopo si rimanda ad A. Fer-
rari, La proposta di legge in materia di libertà religiosa nei lavori del gruppo 
di studio Astrid. Le scelte di fondo, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 
2017, 20, pp. 1-26; S. Domianello, La proposta di legge in materia di libertà re-
ligiosa nei lavori del gruppo di studio Astrid. Le scelte operate in materia matri-
moniale e per la stipulazione delle intese, ibidem, pp. 1-27; P. Floris, La propo-
sta di legge in materia di libertà religiosa nei lavori del gruppo di studio Astrid. 
Le scelte operate nel campo della libertà collettiva, ibidem, pp. 1-27; R. Mazzo-
la, La proposta di legge in materia di libertà religiosa nei lavori del gruppo di 
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sto tale da spingere le comunità islamiche a cercare degli stra-
tagemmi giuridicamente fondati per poter godere di un diritto 
– quello della libertà religiosa – che, in realtà, sarebbe già di 
per sé sufficientemente garantito dalla nostra Costituzione 10. 

È ormai ampiamente condiviso dalla giurisprudenza che 
nell’ambito di tale diritto rientri anche la possibilità di usu-
fruire degli edifici di culto 11. Ed è proprio per soddisfare que-
sta esigenza che in molti casi i musulmani ricorrono a que-
gli espedienti cui si è fatto riferimento. Uno degli escamotage 
più frequenti è quello di organizzarsi in associazioni per po-
ter usufruire – come previsto dalla normativa di settore – di 
locali pubblici da adibire a centro culturale. L’obiettivo, pe-
rò, rimane quello di poter praticare il proprio credo e quindi, 
per essere in regola, queste associazioni, dopo aver ottenuto la 
concessione, procedono alla richiesta per cambiare la destina-
zione d’uso e trasformare i locali in luoghi di culto 12. Tutto ciò 

studio Astrid. Le scelte operate nel campo della libertà individuale, ibidem, pp. 
1-26. Infine, per un’analisi complessiva della proposta della Fondazione Astrid, 
cfr. G. Macrì, Osservazioni sulla proposta di legge “Norme in materia di liber-
tà di coscienza e di religione” elaborata dal gruppo di lavoro coordinato dalla 
Fondazione ASTRID, ivi, 2018, 10, pp. 1-57; mentre per un approfondimento 
più generale sulle proposte di legge antecedenti si vedano: L. De Gregorio, La 
legge generale sulla libertà religiosa. Disegni e dibattiti parlamentari, in Qua-
derni del Dipartimento di Scienze Giuridiche, 2012, 4, pp. 13-20; Id., Le alterne 
vicende delle proposte di legge sulla libertà religiosa, in Proposta di riflessione 
per l’emanazione di una legge generale sulle libertà religiose, a cura di V. Tozzi, 
G. Macrì, M. Parisi, Torino, 2010, pp. 56-63 e 68-69.

10  Cfr. A. Ferrari, Il “Governo giallo-verde”, cit., p. 8.
11  Si veda quanto ha affermato la Corte costituzionale in una sua recen-

te sentenza del 24 marzo 2016, n. 63: «Il libero esercizio del culto è un aspetto 
essenziale della libertà di religione (art. 19) […]» e «L’apertura di luoghi di 
culto, in quanto forma e condizione essenziale per il pubblico esercizio dello 
stesso, ricade nella tutela garantita dall’art. 19 Cost.» (parr. 4.1 e 4.2). Sull’ar-
gomento si consultino anche N. Marchei, Il diritto alla disponibilità degli 
edifici di culto, in Diritto e religione in Italia. Rapporto nazionale sulla sal-
vaguardia della libertà religiosa in regime di pluralismo confessionale e 
culturale, a cura di S. Domianello, Bologna, 2012, pp. 171-172, nonché R. 
Botta, «Diritto alla moschea» tra «intesa islamica» e legislazione regionale 
sull’edilizia di culto, in Musulmani in Italia. La condizione giuridica delle co-
munità islamiche, a cura di S. Ferrari, Bologna, 2000, pp. 109-130.

12  F. Oliosi, op. cit., pp. 200-201; B. Conti, Towards a pluralistic society: 
good practices in the integration and social inclusion of Muslims in Italian cit-
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avviene perché manca nel nostro ordinamento una normativa 
statale generale che determini i princìpi fondamentali in fat-
to di edilizia di culto; pertanto la materia viene regolata pre-
valentemente da leggi regionali, talvolta anche molto diverse 
tra loro 13. Di fronte all’assenza di regolamentazione, si è an-
data consolidando una prassi del tutto peculiare, che ha cerca-
to di superare, a livello locale, i limiti derivanti dalla mancan-
za di una norma generale. Attraverso dei protocolli d’intesa 
– si tratta di strumenti pattizi espressi a livello territoriale e 
quindi non assimilabili alle intese ex art. 8, co. 3 Cost. – tra le 
comunità islamiche locali e le amministrazioni comunali, si è 
cercato di giungere ad un compromesso che potesse soddisfare 
i bisogni dei musulmani, tenendo conto anche delle esigenze 
del resto della comunità cittadina. Il Protocollo d’intesa sigla-
to nel 2004 tra la Comunità musulmana di Siena e provincia e 
il Comune di Colle di Val d’Elsa è un esempio di questa pras-
si e sarà esaminato più nel dettaglio nei paragrafi successivi.

L’assenza di una struttura gerarchica e l’elevata frammen-
tarietà del mondo musulmano – aspetti che rendono impos-
sibile identificare un interlocutore univoco per l’intera comu-
nità islamica –, nonché la presunta incompatibilità di questa 
religione con l’ordinamento giuridico italiano, sono tutti ele-
menti che hanno ostacolato la conclusione di un’intesa istitu-
zionale; mentre, l’associazione mentale Islam-terrorismo è si-
curamente uno degli elementi che si frappongono tra il diritto 
di disporre di edifici di culto ed il suo esercizio effettivo 14. Tut-

ies, Religiowest, Open Society Foundation report, 2013, pp. 33-34, in http://
cadmus.eui.eu/handle/1814/30757; N. Marchei, Il “diritto al tempio”. Dai 
vincoli urbanistici alla prevenzione securitaria. Un percorso giurisprudenzia-
le, Napoli, 2018, pp. 87-108.

13  Ai sensi dell’art. 117 della Costituzione, l’edilizia di culto – che rientra 
sotto il nome generico di ‘governo del territorio’ – è una materia di competen-
za concorrente tra lo Stato e le Regioni. Ciò significa che le Regioni hanno po-
testà legislativa sulla materia ad eccezione della determinazione dei princìpi 
fondamentali, compito riservato alla legislazione dello Stato. Sull’argomento 
cfr. N. Marchei, Il diritto alla disponibilità degli edifici di culto, cit., pp. 171-
174 e Id., Il “diritto al tempio”, cit., pp. 31-47.

14  L’assenza di un’intesa, infatti, non può essere considerata una giusti-
ficazione legittima. Sull’argomento si è recentemente espressa la Corte costi-
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tavia, abbiamo accennato come, in alcuni casi, a livello locale 
sia stato possibile realizzare una collaborazione fruttuosa. Vi 
sono stati poi molti tentativi di dialogo a livello centrale e an-
che alcuni casi in cui sono state proprio le esperienze territo-
riali ad influenzare iniziative di governo.

A dimostrazione che una forma di proficua relazione è re-
alizzabile anche sul piano nazionale, nonostante l’assenza di 
un’intesa istituzionale, è possibile rintracciare nella storia, 
anche molto recente, numerose situazioni di confronto di cui 
sia le istituzioni statali sia le stesse associazioni islamiche si 
sono fatte promotrici. Ne è un esempio la decisione di varie 
organizzazioni musulmane di riunirsi sotto un unico organi-
smo. Infatti, per ovviare a una delle principali problematiche 
che rendono difficoltosi i negoziati per l’intesa, prima nel 1998 
e poi nel 2008, un certo numero di associazioni ha proposto di 
riunirsi nel Consiglio islamico d’Italia 15 e, successivamente, 

tuzionale in merito alla Legge della Regione Lombardia 3 febbraio 2015, n. 2, 
Modifiche alla legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del 
territorio) - Principi per la pianificazione delle attrezzature per servizi religio-
si, in Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia, n. 6, Supplemento del 5 
Febbraio 2015: la c.d. ‘legge anti-moschee’. Riprendendo una sua precedente 
sentenza del 27 aprile 1993, n. 195, la Corte afferma che, in materia di edili-
zia di culto, «la previa stipulazione di un’intesa non può costituire “l’elemento 
di discriminazione nell’applicazione di una disciplina, posta da una legge co-
mune, volta ad agevolare l’esercizio di un diritto di libertà dei cittadini”, pena 
la violazione del principio affermato nel primo comma dell’art. 8 Cost., oltre 
che nell’art. 19 Cost.», cfr. Corte costituzionale, sentenza 24 marzo 2016, n. 
63, par. 4.2. «Il libero esercizio del culto – si legge nella sentenza – è un aspet-
to essenziale della libertà di religione (art. 19) ed è, pertanto, riconosciuto 
egualmente a tutti e a tutte le confessioni religiose (art. 8, primo e secondo 
comma), a prescindere dalla stipulazione di una intesa con lo Stato». Pertan-
to, continua la Corte richiamando altre sue sentenze (n. 346 del 2002, n. 195 
del 1993 e n. 52 del 2016), «il legislatore non può operare discriminazioni tra 
confessioni religiose in base alla sola circostanza che esse abbiano o non ab-
biano regolato i loro rapporti con lo Stato tramite accordi o intese» (ivi, par. 
4.1.). Sul punto si veda N. Fiorita, D. Loprieno, Islam e costituzionalismo, in 
Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 2017, 14, pp. 3-6.

15  A. Angelucci, op. cit., p. 148; A.S. Mancuso, La presenza islamica in Ita-
lia: forme di organizzazione, profili problematici e rapporti con le Istituzioni, 
in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 2012, 32, p. 17; A. Pacini, I musul-
mani in Italia. Dinamiche organizzative e processi di interazione con la socie-
tà e le istituzioni italiane, in Musulmani in Italia. La condizione giuridica del-
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nella Federazione dell’Islam italiano 16. Si tratta di due organi 
che, benché non abbiano mai visto la luce, rappresentano uno 
sforzo concreto per superare il problema della frammentarie-
tà e della rappresentanza dell’Islam in Italia. 

Anche da parte delle istituzioni vi sono stati numerosi ten-
tativi di dialogo. Si pensi, ad esempio, all’istituzione della 
Consulta dell’Islam italiano, un organismo creato nel 2005, 
con l’incarico di svolgere funzioni consultive al fine di promuo-
vere l’inserimento delle comunità islamiche all’interno della 
società italiana, nel pieno rispetto della Costituzione e delle 
leggi 17. Di pochi anni più tardi poi, è il Comitato scientifico, 

le comunità islamiche, a cura di S. Ferrari, cit., pp. 50-51. Per un approfondi-
mento sugli sviluppi relativi al Consiglio islamico d’Italia si veda: CESNUR, 
L’Islam e i movimenti di matrice islamica, in Enciclopedia delle religioni in 
Italia, a cura di M. Introvigne, P. Zoccatelli, Torino, 2013, p. 547.

16  L’idea nacque nel 2008 quando alcune associazioni musulmane deci-
sero di firmare una Dichiarazione di intenti, con lo scopo di creare un’entità 
in grado di unire tutti i musulmani e di superare divisioni e conflitti interni: 
Dichiarazione di intenti per la Federazione dell’Islam italiano, a cura di CO-
REIS, Centro Islamico Culturale d’Italia (CCII), Comunità Ismailita in Ita-
lia, Associazione Nazionale Oltre le Frontiere (ANOLF), Associazione delle 
Donne Marocchine in Italia (ACMID), Centro Culturale Dar Al Hikma, Ri-
vista Azad, Roma, 13 marzo 2008. Per un approfondimento si veda C. Car-
dia, Evoluzione dell’Islam italiano e dei suoi rapporti con le Istituzioni (2003-
2008). (Documentazione e cronologia), in Comunità islamiche in Italia. Iden-
tità e forme giuridiche, a cura di C. Cardia, G. Dalla Torre, cit., pp. 587-588 
ed anche P. Fantelli, La “Dichiarazione di intenti per la federazione dell’I-
slam italiano”: un primo commento, in Stato, Chiese e pluralismo confessio-
nale, luglio 2008, pp. 1-12; N. Colaianni, Alla ricerca di una politica del di-
ritto sui rapporti con l’Islam (Carta dei valori e Dichiarazione di intenti), ivi, 
gennaio 2009, pp. 8-9.

17  La Consulta fu istituita con Decreto del Ministero dell’Interno 10 set-
tembre 2005, Istituzione presso il Ministero dell’interno della Consulta per l’I-
slam italiano, in Gazzetta Ufficiale, 26 ottobre 2005, n. 250. Per un breve e 
schematico elenco delle riunioni della Consulta si veda: Scheda informativa 
sulla Consulta per l’islam italiano e sulla Carta dei valori, in Jura Gentium. 
Rivista di filosofia del diritto internazionale e della politica globale, a cura di 
N. Ziliotto, in http://www.juragentium.org/topics/islam/it/consulta.htm; 
mentre per un approfondimento generale sulla Consulta si vedano A. Ferra-
ri, L’intesa con l’Islam e la Consulta. Osservazioni minime su qualche questio-
ne preliminare, in Il dialogo delle leggi. Ordinamento giuridico italiano e tra-
dizione giuridica islamica, a cura di I. Zilio-Grandi, Venezia, 2006, pp. 29-53 
e C. Cardia, op. cit., pp. 576-579.
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appositamente creato dal Ministro dell’Interno e composto da 
studiosi ed esperti di diritto ecclesiastico, cui si deve il merito 
di aver elaborato tra il 2006 e il 2007 la Carta dei valori della 
cittadinanza e dell’integrazione: un documento che, oltre a de-
lineare i princìpi identitari fondamentali del nostro Paese, af-
fronta alcuni temi di particolare rilievo fra i quali, ad esempio, 
la questione dell’eguaglianza fra uomo e donna, la problema-
tica del velo, dei simboli religiosi e della poligamia, inseren-
doli all’interno di un quadro di rigorosa osservanza dei prin-
cìpi e delle leggi dello Stato 18. Con funzioni analoghe a quel-
le della Consulta cui si è fatto cenno in precedenza, nel 2010 
fu creato il Comitato per l’Islam italiano 19; mentre è risulta-
ta particolarmente innovativa la decisione del governo Mon-
ti di istituire una Conferenza nazionale permanente Religioni, 
cultura e integrazione. Fortemente voluta nel 2012 dall’allora 
Ministro per la cooperazione internazionale e l’integrazione, 

18  Decreto del Ministero dell’Interno 23 aprile 2007, Carta dei valori della 
cittadinanza e dell’integrazione, in Gazzetta Ufficiale, 15 giugno 2007, n. 137. 
Per un approfondimento sui componenti del Comitato scientifico e sui suoi la-
vori per l’elaborazione della Carta si vedano Il dialogo istituzionale tra Ita-
lia e comunità islamica italiana, in Nota Breve del Servizio Studi del Sena-
to, a cura di L. Borsi, febbraio 2015, 45, Ufficio ricerche sulle questioni isti-
tuzionali, sulla giustizia e sulla cultura, pp. 1-6; e, infine, C. Cardia, op. cit., 
pp. 578-581. All’art. 2, co. 1, del decreto di approvazione della Carta, il Mini-
stro dell’Interno ha nominato un Consiglio scientifico (con uguale composizio-
ne del Comitato), con il compito di «approfondire e proporre le più opportune 
iniziative per la conoscenza, la diffusione della Carta dei valori ed i successi-
vi interventi e di studiare le soluzioni più adeguate per l’armonica conviven-
za delle comunità dell’immigrazione e religiose nella società italiana», cfr. De-
creto del Ministero dell’Interno 23 aprile 2007, cit., art. 2, co. 1. Al Consiglio 
scientifico si deve la stesura di una Relazione sull’Islam in Italia per il cui te-
sto si rimanda a C. Cardia, F. Testa, M. P. Paba, Relazione sull’Islam in Ita-
lia, in Comunità islamiche in Italia. Identità e forme giuridiche, a cura di C. 
Cardia, G. Dalla Torre, cit., pp. 617-657.

19  Il Comitato è stato istituito in sostituzione della Consulta, con decre-
to del Ministro dell’Interno del 2 febbraio 2010. Per quanto riguarda i mem-
bri del Comitato si veda l’elenco in Il dialogo istituzionale tra Italia e comuni-
tà islamica italiana, cit., pp. 1-6. Si consultino anche A. Angelucci, op. cit., p. 
154 e C. Cardia, op. cit., pp. 589-594. I documenti elaborati dal Comitato sono 
riprodotti in Comunità islamiche in Italia. Identità e forme giuridiche, a cura 
di C. Cardia, G. Dalla Torre, cit., pp. 663-692.
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Andrea Riccardi, la Conferenza ha avuto il merito di amplia-
re il dialogo con le religioni: con l’apertura non solo ad alcuni 
rappresentati dell’Islam italiano, ma a tutte le confessioni, si 
è voluto sottolineare quanto sia rilevante il ruolo svolto dai re-
sponsabili delle comunità religiose nei processi di integrazio-
ne. Si pensi, infine, alla più recente creazione di un Consiglio 
per i rapporti con l’Islam italiano: un organo nato nel 2016 con 
il compito di esercitare funzioni consultive in merito ad alcu-
ne questioni di rilievo circa l’integrazione delle comunità mu-
sulmane in Italia 20.

I soggetti appena menzionati mettono in evidenza quanto 
i governi che si sono susseguiti nel corso del tempo, si siano 
adoperati nel tentativo di costruire dall’alto una rappresen-
tanza confessionale dell’Islam. Nel confronto con la religione 
musulmana, essi hanno scelto di agire diversamente rispetto 
al tipo di dialogo instaurato con altre confessioni. Nonostante 
in alcuni casi, il problema della rappresentanza non si sia ri-
velato del tutto insormontabile e sia stato possibile conclude-
re intese anche con più confessioni religiose appartenenti alla 
stessa ‘famiglia’ 21, l’Islam è stato trattato come un caso ecce-
zionale: un caso che, per l’atipicità della sua struttura e con-
formazione, è parso necessitare di una ‘gestione’ del tutto par-
ticolare 22. Tuttavia, questa logica dell’‘eccezionalismo’ musul-

20  Per fare un esempio degli argomenti discussi dal Consiglio si vedano gli 
argomenti trattati nei rapporti prodotti da questo soggetto e raccolti ne I do-
cumenti del Consiglio per i rapporti con l’Islam italiano. Patto nazionale per 
un Islam italiano. Dal riconoscimento informale alla formalità del diritto, a 
cura di Ministero dell’Interno, novembre 2017, in http://www.interno.gov.
it/sites/default/files/pubblicazione_patto_islam.pdf. 

21  Si pensi alle intese concluse ricorrendo al metodo dei tavoli separa-
ti, con varie Chiese evangeliche o alle intese delle Assemblee di Dio in Italia 
(ADI) e della Chiesa Apostolica in Italia, entrambe appartenenti alla fami-
glia della Chiesa evangelica pentecostale. Oppure si pensi al caso del buddhi-
smo: il governo ha concluso due intese con due diverse denominazioni buddhi-
ste, l’Unione buddhista italiana e l’Istituto buddhista Soka Gakkai. Sull’ar-
gomento si vedano P. Consorti, Diritto e religione, Roma-Bari, 2014, p. 231 e 
A.S. Mancuso, op. cit., pp. 24-25.

22  A. Ferrari, La libertà religiosa in Italia. Un percorso incompiuto, Roma, 
2012, pp. 103-108; S. Allievi, Islam italiano e società nazionale, in Islam in 
Europa/Islam in Italia tra diritto e società, a cura di A. Ferrari, Bologna, 
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mano andrebbe superata perché la relazione con l’Islam po-
trebbe essere ‘gestita’ restando nell’ambito degli strumenti 
normativi già previsti dal nostro ordinamento. Ciononostan-
te, è proprio grazie ai lavori dell’ultimo soggetto citato che as-
sociazioni islamiche e istituzioni hanno recentemente sotto-
scritto una serie di impegni reciproci. I lavori del Consiglio 
per i rapporti con l’Islam italiano, infatti, hanno condotto all’i-
stituzione di un Tavolo di confronto con i rappresentanti delle 
maggiori organizzazioni musulmane con le quali il Ministero 
dell’Interno ha firmato il Patto nazionale per un Islam italia-
no 23. Il documento, siglato il 1° febbraio 2017, rappresenta un 
importante passo avanti nelle relazioni con l’Islam perché, co-
me vedremo, non esclude la possibilità di un’intesa istituzio-
nale; anzi impegna entrambe le parti ad assolvere una serie di 
compiti che responsabilizzano non soltanto le associazioni del 
Tavolo, ma anche lo Stato. 

Un aspetto del Patto che merita di essere considerato è che 
esso ha tratto ispirazione da alcune vicende locali: nello speci-
fico, sono il Patto di condivisione siglato dalla città di Torino e 
il Patto di cittadinanza concluso dalla città di Firenze ad aver 
ispirato una simile iniziativa a livello nazionale 24. Al di là del-

2008, p. 57; Id., L’islam italiano: istruzioni per l’uso, in L’Italia presa sul se-
rio, in LIMES Rivista italiana di geopolitica, 2006, 2, pp. 109-122 ed anche 
in http://www.stefanoallievi.it/2006/11/l%E2%80%99islam-italiano-istru-
zioni-per-l%E2%80%99uso-2/; Id., Musulmani d’Italia, da ospiti a coinquili-
ni, 11 novembre 2010, in http://www.stefanoallievi.it/2010/11/musulmani-
d%E2%80%99italia-da-ospiti-a-coinquilini/.

23  Patto nazionale per un Islam italiano, espressione di una comunità 
aperta, integrata e aderente ai valori e princìpi dell’ordinamento statale, a 
cura di Ministro dell’Interno, Consiglio per i rapporti con l’Islam italiano, 1 
febbraio 2017. Si vedano inoltre I documenti del Consiglio per i rapporti con 
l’Islam italiano, cit.

24  Il Patto di condivisione tra la città di Torino e i centri islamici del 9 feb-
braio 2016 è disponibile all’indirizzo http://www.islamtorino.it/firma-del-
patto-di-condivisione-tra-citta-di-torino-e-centri-islamici/; il Patto di cittadi-
nanza tra la Comunità islamica di Firenze e Toscana e la Città di Firenze 
dell’8 febbraio 2016 è consultabile al seguente indirizzo: http://press.comune.
fi.it/hcm/hcm5353-10_2_1-Comune+di+Firenze+e+Comunit%E0+islamica+
firmano+un+%91Patto+di+cittadinanza%92.html?cm_id_details=77691&id_
padre=4471. 
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lo sviluppo che potrà avere il Patto nazionale – fattore che di-
pende molto dalla volontà politica dei governi –, il fatto che il 
documento sia frutto di esperienze locali è indice dell’esisten-
za di più terreni di dialogo. Tutto ciò apre ad una possibilità: 
proprio come è avvenuto per i Patti di condivisione e cittadi-
nanza, le varie comunità islamiche presenti sul territorio po-
trebbero trovare nelle amministrazioni periferiche un inter-
locutore utile per discutere anche di quelle questioni che so-
no generalmente oggetto di intesa. Potrebbe accadere, quindi, 
che da simili proposte locali nascano soluzioni valide e appli-
cabili anche a livello nazionale. 

3.	 Dai Patti di condivisione e cittadinanza al Patto nazionale 
per un Islam italiano

Con la conclusione dei Patti i primi giorni di febbraio del 
2016, i capoluoghi toscano e piemontese hanno dato prova di 
voler rispondere ai tragici eventi legati al terrorismo con ini-
ziative che non comprendano l’odio e la violenza, ma sceglien-
do di favorire l’inclusione mediante «la costruzione di una 
cittadinanza condivisa»: tutto ciò nella profonda convinzio-
ne che «la comunanza e la coesione, la reciproca conoscenza 
e il dialogo sono e devono essere l’antidoto contro la violenza, 
lo scontro, l’odio e il fanatismo che sfociano nel terrorismo» 25. 
Con questo obiettivo le due città hanno proposto una serie di 
azioni volte ad aumentare le occasioni di cittadinanza attiva 
e di partecipazione alla vita cittadina. Le due amministrazio-
ni hanno promosso a tal fine, un coordinamento permanente 
tra la comunità islamica, i luoghi di culto musulmani e la cit-
tà; hanno proposto di inserire una bacheca informativa all’in-
terno dei centri islamici e dei luoghi di culto per rendere note 
le comunicazioni del sindaco, gli eventi e i servizi che la città 
offre alla collettività; ed infine, hanno concordato con la comu-

25  I due testi sono estremamente simili. Le frasi riportate tra virgolette 
sono identiche per entrambi i Patti.
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nità islamica l’apertura degli edifici religiosi a tutti i cittadini 
per favorire le occasioni di dialogo e la reciproca conoscenza. 

Come già accennato, dalle esperienze delle città di Torino 
e Firenze ha tratto ispirazione il Patto nazionale per un Islam 
italiano. Il documento rappresenta un passo importante nei 
rapporti con l’Islam: benché si inserisca in un contesto carat-
terizzato dalla paura del terrorismo e del fanatismo religioso, 
manifesta la volontà di ricercare nel dialogo il mezzo per con-
trastare questi fenomeni 26. 

Dopo una premessa iniziale in cui vengono richiamati il di-
ritto alla libertà religiosa e altri princìpi fondamentali sanciti 
dalla Costituzione, i rappresentanti delle associazioni e delle 
comunità islamiche facenti parte del Tavolo di confronto pres-
so il Ministero dell’Interno hanno manifestato la volontà di 
dare seguito ad una serie di impegni volti a favorire il dialogo 
con il governo e a contrastare il radicalismo religioso. Proprio 
a tale scopo, e in ragione del ruolo che le guide religiose pos-
sono svolgere nel favorire una proficua convivenza, le associa-
zioni del Tavolo si sono impegnate a promuovere la formazio-
ne degli imam e delle guide religiose (punto 4) e a rendere no-
ti i loro nomi e recapiti (punto 8) 27. Esse hanno espresso, inol-
tre, la disponibilità ad organizzare eventi pubblici che favori-
scano la costruzione di percorsi di integrazione degli immigra-
ti musulmani e azioni di contrasto al fanatismo religioso (pun-
to 5); si sono impegnate a garantire l’accessibilità dei luoghi 
di preghiera e di culto anche ai non musulmani e ad organiz-
zare visite guidate per creare occasioni di scambio e di dialogo 
(punto 7). Inoltre, con questo Patto le associazioni del Tavolo 
hanno voluto assicurare il proprio impegno per una maggiore 

26  Per un approfondimento sul contenuto del Patto si vedano A. Ferrari, 
Il “Governo giallo-verde”, cit., pp. 10-20; e A. Fabbri, Il Patto nazionale per un 
islam italiano come condizione preliminare per la stipula di intese con l’islam, 
le fasi costitutive, in Federalismi.it, 2017, 10, pp. 1-15. 

27  Sul tema della formazione degli imam si veda la recente pubblicazione 
di A. Gatti, Profili costituzionali della formazione degli imām: modelli com-
parati a confronto, in Diritto pubblico comparato ed europeo, 2017, 3, pp. 717-
744, anche per l’interessante comparazione del caso italiano con altre real-
tà europee.
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trasparenza. In particolare, esse hanno segnalato l’intenzio-
ne di garantire che il sermone del venerdì sia svolto o tradotto 
in italiano (punto 9), e hanno assicurato massima trasparen-
za per ciò che concerne i finanziamenti destinati alla costru-
zione e alla gestione di moschee e luoghi di preghiera (punto 
10). Infine, nel Patto si fa riferimento anche all’intesa di cui le 
associazioni si impegnano a «favorire le condizioni prodromi-
che» (punto 6). 

Contestualmente, anche il Ministero dell’Interno ha ma-
nifestato nel documento il proprio intendimento a promuove-
re eventi pubblici per rafforzare il dialogo tra le istituzioni e 
le comunità islamiche (punto 1); a favorire l’organizzazione di 
corsi di formazione per i ministri di culto musulmani (punto 
6) 28 e a programmare incontri e iniziative a livello nazionale e 
territoriale su tematiche di particolare rilevanza come la cit-
tadinanza attiva, il dialogo interculturale, il contrasto all’isla-
mofobia e la lotta al fondamentalismo e alla violenza (punto 
9). Tra le responsabilità del Ministero dell’Interno vi è anche 
l’impegno a dare avvio ad una conferenza sui luoghi di culto 
islamici. Infatti, per far sì che il diritto alla libertà di religione 
possa compiutamente esprimersi anche in relazione all’aper-
tura e alla costruzione di edifici religiosi – fermo restando na-
turalmente il rispetto della normativa in materia urbanistica, 
di sicurezza, igiene e sanità –, il Ministero ha deciso di volersi 

28  A questo specifico punto si è dato seguito con la creazione di un Cor-
so di formazione interuniversitario rivolto non soltanto ai ministri di culto di 
fede islamica, ma agli esponenti di tutte le comunità religiose presenti in Ita-
lia prive di un’intesa con lo Stato. Sulla proposta formativa del «Corso di for-
mazione degli esponenti delle comunità religiose presenti in Italia che non 
hanno stipulato intese con lo Stato» cfr. http://corsoculti.it/; F. Botti, La for-
mazione dei ministri di culto di recente insediamento in Italia, in Stato, Chie-
se e pluralismo confessionale, 2017, 25, pp. 1-18; nonché Religione, immigra-
zione e integrazione. Il modello italiano per la formazione civica dei ministri 
di culto stranieri, a cura di P. Consorti, Pisa, 2018, al quale fare riferimento 
anche per un approfondimento più generale sul tema della formazione. Fra le 
iniziative più recenti appare opportuno segnalare anche il Progetto PRIMED 
– Prevenzione e Interazione nello Spazio Trans-Mediterraneo – che coinvol-
ge oltre 20 Atenei italiani e dei Paesi dell’Organizzazione della Cooperazione 
Islamica (https://www.controcampus.it/2019/02/progetto-primed-a-univer-
sita-del-piemonte-orientale/). 
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impegnare nella promozione di una conferenza congiunta con 
l’Associazione nazionale comuni italiani (ANCI), incoraggian-
do, al contempo, anche ulteriori analoghe iniziative a livello 
territoriale (punto 10).

In materia di edilizia di culto, quindi, il governo, pur non 
impegnandosi nella realizzazione di una normativa di carat-
tere generale, ha riconosciuto l’importanza delle iniziative co-
munali nel garantire l’esercizio del diritto di libertà religio-
sa. In questo contesto, è doveroso ricordare la particolare con-
venzione conclusa nel 2004 tra la comunità islamica di Colle 
di Val d’Elsa – che dal marzo 1999 si era costituita in asso-
ciazione senza fini di lucro (ONLUS), con il nome «Comunità 
musulmana di Siena e provincia» – e l’amministrazione comu-
nale della città per la gestione di un Centro culturale islamico. 

4.	 Una particolare intesa locale: il caso della ‘moschea’ di Col-
le di Val d’Elsa

Il 20 dicembre 2004 l’associazione denominata «Comuni-
tà dei musulmani di Siena e provincia» e il Comune di Colle 
di Val d’Elsa, una città con poco più di 20.000 abitanti in pro-
vincia di Siena, hanno sottoscritto un Protocollo d’intesa per 
definire le modalità di gestione di un Centro culturale isla-
mico e annessa sala di preghiera, la cui costruzione – previ-
sta in un’area concessa, con diritto di superficie, per 99 anni, 
dall’amministrazione comunale alla comunità dei musulma-
ni, dietro versamento di una quota d’affitto pari a poco più di 
11 mila euro l’anno 29 – sarebbe giunta a conclusione solo mol-
ti anni più tardi e dopo lunghe vicissitudini 30. Il progetto del 

29  Deliberazione di Consiglio Comunale n. 111 del 30 dicembre 2003, Con-
cessione in diritto di superficie di terreno in località La Badia alla Comuni-
tà dei musulmani di Siena e provincia per realizzazione di Centro culturale 
islamico.

30  Sull’argomento cfr. F. Berti, Paura, ignoranza, razzismo: quando il 
dialogo diventa un confronto tra sordi. Considerazioni a partire dal caso del-
la “moschea” di Colle di Val d’Elsa, in Ugualmente diversi. Culture, religioni, 
diritti, a cura di R. De Vita, F. Berti, L. Nasi, Milano, 2007, pp. 170-187. Per 
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Comune di Colle di Val d’Elsa di costruire un Centro cultura-
le con annessa una sala di preghiera, è stato molto osteggia-
to non soltanto da un buon numero di suoi cittadini che, co-
stituitisi in un comitato di protesta (il «Comitato per l’Abba-
dia», talvolta chiamato anche «Comitato per la salvaguardia 
del parco di San Lazzaro») e, in occasione delle elezioni am-
ministrative, in una lista civica («Insieme per Colle»), han-
no proposto ben due referendum per impedire la costruzione 
del Centro, ma ha avuto anche una risonanza nazionale che 
ha visto le principali forze politiche farne una questione ide-
ologica 31.

Veniamo, invece, al contenuto del Protocollo. Dopo aver ri-
chiamato la Costituzione, i diritti fondamentali della persona, 
la libertà di pensiero, di coscienza e di religione, e aver fatto 
riferimento alla Dichiarazione universale dei diritti dell’uo-
mo e alle principali convenzioni internazionali, le parti rico-
noscono al Protocollo d’intesa un alto valore etico e politico 32. 
Il Comune e l’associazione, infatti, vi affermano di essere mos-
se dall’ammirevole obiettivo di perseguire la pace, la tolleran-
za e il reciproco rispetto umano. Nell’intento di favorire l’ac-
coglienza e l’integrazione e di promuovere la solidarietà, il do-
cumento si sviluppa in nove articoli che testimoniano il desi-
derio di entrambe le parti di voler approfondire la reciproca 
conoscenza.

un approfondimento su altri casi cfr. E. Rebessi, Diffusione dei luoghi di cul-
to islamici e gestione delle conflittualità. La moschea di via Urbino a Torino 
come studio di caso, in POLIS Working Papers, 2011, 194, pp. 1-48; Mosques 
in Europe. Why a solution has become a problem, a cura di S. Allievi, Londra, 
2010, con un interessante capitolo sull’Italia di M. Bombardieri, Why Italian 
mosques are inflaming the social and political debate, pp. 269-299.

31  Si veda la ricostruzione compiuta dal Comune di Colle di Val d’Elsa ne 
Il Centro culturale islamico: le origini della vicenda, in http://www.comune.
collevaldelsa.it/it/vivere-la-citta/servizi-al-cittadino/politiche-sociali/inte-
grazione/item/382-centro-culturale-islamico. 

32  Per il testo del Protocollo d’intesa si veda la sezione ‘Documenti’ a cura 
di R. Bottoni, A. Gianfreda, Protocollo di intesa tra il Comune di Colle di Val 
d’Elsa e l’Associazione “Comunità del Musulmani di Siena e Provincia” con 
sede in Colle di Val d’Elsa, 20 dicembre 2004, in Quaderni di diritto e politica 
ecclesiastica, 2005, 2, pp. 560-564.
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Tra le disposizioni del Protocollo ne vanno sottolinea-
te alcune 33. Di particolare rilievo è, ad esempio, il contenuto 
dell’art. 2, con il quale il Comune di Colle di Val d’Elsa si im-
pegna a rispettare la destinazione d’uso della struttura. In ba-
se all’art. 2, infatti, l’edificio non soltanto non può essere re-
quisito, occupato, espropriato o demolito se non per gravi e ur-
genti ragioni di pubblica utilità, ma non può neppure essere 
sottratto alla sua destinazione neanche per effetto di aliena-
zione. Tutto ciò viene ribadito anche all’art. 9, in cui troviamo 
l’assicurazione da parte del Comune di mantenere per tutta la 
durata del contratto di concessione in diritto di superficie del-
le aree dove sorgerà il Centro, la finalità attribuita a tutti gli 
spazi realizzati come luoghi di preghiera e di professione del-
la fede islamica. Il vincolo di destinazione d’uso deve essere 
mantenuto, in base a quanto stabilito dall’art. 9, anche nel ca-
so in cui siano state compiute dall’associazione attività illega-
li o siano state violate le prescrizioni del Protocollo: situazio-
ni queste, che, secondo quanto sancito dal Protocollo d’intesa, 
rappresentano motivo di risoluzione del contratto.

La disposizione sul vincolo di destinazione d’uso rappre-
senta uno degli elementi di novità nel dialogo con l’Islam e con 
i culti non cattolici. Infatti, nelle intese che il governo ha sot-
toscritto finora con queste confessioni non è rinvenibile una 
simile prescrizione, ad eccezione dell’intesa con l’Unione delle 
comunità ebraiche, nel cui testo troviamo una previsione ana-
loga in materia 34.

Un’altra particolare disposizione del documento è rappre-
sentata dall’istituzione di un Comitato scientifico di garanzia, 
un organo paritetico composto da otto membri – quattro di no-
mina del sindaco di Colle di Val d’Elsa e quattro dall’Organo 

33  Per un’analisi dei contenuti si richiama N. Fiorita, F. Tarchiani, L’I-
slam a Colle di Val d’Elsa: pregi e difetti di un protocollo d’intesa, in Osserva-
torio delle libertà ed istituzioni religiose-OLIR, maggio 2005, pp. 1-8; si veda 
inoltre L. Zannotti, La costruzione di una moschea: l’esempio di Colle Val 
d’Elsa, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale, 2014, 33, pp. 1-10. 

34  Legge 8 marzo 1989, n. 101, Norme per la regolazione dei rapporti tra 
lo Stato e l’Unione delle Comunità ebraiche italiane, in Gazzetta Ufficiale, 
23 marzo 1989, n. 69, Serie Generale, Supplemento Ordinario n. 21, art. 15.
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di gestione dell’associazione –, scelti fra persone di compro-
vata esperienza in tematiche culturali e religiose (art. 4). Tra 
i compiti del Comitato si trova la collaborazione con l’orga-
no esecutivo dell’associazione per la predisposizione del pro-
gramma annuale delle attività del Centro nonché il dovere di 
verificarne l’attuazione e di darne conto all’amministrazione 
comunale. È del tutto peculiare, inoltre, il ruolo che il Comi-
tato è incaricato di svolgere in qualità di ‘punto di ascolto’ per 
questioni multireligiose e multietniche: un servizio dedicato 
non soltanto ai musulmani, ma a tutti i cittadini. Infine, que-
sto organo ha il compito di promuovere iniziative tese all’in-
tegrazione e al dialogo multiculturale e multireligioso, orga-
nizzando convegni e dibattiti di alto profilo scientifico (art. 5).

Tuttavia, tutti i vantaggi assicurati dal Comune median-
te il Protocollo sono soggetti ad una condizione: l’iscrizione da 
parte dell’associazione nel registro delle associazioni di volon-
tariato e di promozione sociale, tenuto presso il Comune (art. 
3). Inoltre, l’art. 8 del Protocollo d’intesa obbliga l’associazio-
ne ad adottare la lingua italiana all’interno delle aree conces-
se in diritto di superficie, fatta eccezione per le necessità di ri-
to e di culto. 

5.	 L’impegno della Regione Toscana nel promuovere l’integra-
zione

L’esempio del Patto di cittadinanza di Firenze e quello del 
Protocollo d’intesa di Colle di Val d’Elsa vanno collocati all’in-
terno di un contesto regionale particolare. La Regione Tosca-
na, infatti, ha sempre manifestato il suo impegno nell’acco-
glienza e nell’integrazione dei migranti 35. Essendo caratteriz-
zata da una forte presenza di immigrati – al 1° gennaio 2017 

35  Per un approfondimento sulla gestione dell’accoglienza dei richieden-
ti asilo e protezione internazionale da parte della Regione Toscana si veda 
il risultato del Progetto ‘#AccoglienzaToscana’ in Libro bianco sulle politi-
che di accoglienza di richiedenti asilo e protezione internazionale, a cura di 
Regione Toscana, Anci Toscana, 2017, in http://www.regione.toscana.it/do-
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risultavano 408.463 gli stranieri residenti in Toscana 36 –, ne-
gli anni la Regione ha posto in essere una serie di politiche 
per favorire il dialogo e l’integrazione. Già dallo Statuto in vi-
gore dal 2005, è possibile notare questa tendenza. All’art. 3, 
co. 6 si afferma, ad esempio, che «la Regione promuove, nel ri-
spetto dei principi costituzionali, l’estensione del diritto di vo-
to agli immigrati». Inoltre, tra le finalità principali che la Re-
gione si impegna a perseguire e che sono elencate all’art. 4 
troviamo: la promozione dei valori della pace, della solidarie-
tà, del dialogo tra i popoli, le culture e le religioni (r); il rifiuto 
di ogni forma di xenofobia e discriminazione (s); e l’accoglien-
za solidale delle persone immigrate, in linea con i princìpi del 
pluralismo delle culture, del rispetto reciproco e dell’integra-
zione all’interno della società (t) 37. Per realizzare quest’ultimo 
punto, nel 2009 la Regione Toscana ha promulgato una legge 
in materia di accoglienza, integrazione e tutela dei cittadini 
stranieri che prevede non soltanto la creazione di un modello 
di governance basato su una programmazione delle politiche 
sull’immigrazione, in collaborazione con gli enti locali e le or-
ganizzazioni statali e internazionali, ma anche una particola-
re apertura nei confronti delle necessità religiose delle comu-
nità straniere 38. 

Non bisogna dimenticare, inoltre, che in occasione del-
la c.d. ‘emergenza Nord Africa’, la Regione Toscana si è fat-
ta promotrice di un innovativo modello di accoglienza. Fin 
dai primi grandi flussi di profughi provenienti dal Nord 
Africa nel 2011-2012, la Toscana, in alternativa alla «logica 
“concentrazionaria”» del governo, ha messo in atto un siste-
ma di accoglienza cosiddetta ‘diffusa’: una «accoglienza lungi-

cuments/10180/23562/Libro+Bianco+dell%27accoglienza.pdf/812d1f39-
dbc6-4993-8ddf-d368ab28f576?version=1.0.

36  Cfr. http://dati.istat.it.
37  Consiglio regionale della Toscana, Statuto della Regione Toscana, in 

Bollettino ufficiale Regione Toscana, 11 febbraio 2005, n. 12, parte I.
38  Legge regionale 9 giugno 2009, n. 29, Norme per l’accoglienza, l’inte-

grazione partecipe e la tutela dei cittadini stranieri nella Regione Toscana, in 
Bollettino ufficiale Regione Toscana, 15 giugno 2009, n. 19, parte I, artt. 3-6, 
ed in particolare art. 6, co. 53.
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mirante e intelligente» 39, fatta di piccoli centri e di una mag-
giore distribuzione sul territorio, che ha coinvolto enti locali, 
associazioni e cittadini. Grazie alla collaborazione delle orga-
nizzazioni del volontariato e del privato sociale, infatti, è stato 
possibile realizzare un modello decentrato e diffuso sul terri-
torio in grado di superare la scelta del governo di concentrare 
i migranti in grandi centri sovraffollati 40. 

Non c’è da stupirsi quindi che in un clima così attento al-
le esigenze degli stranieri, caratterizzato anche da iniziative 
particolarmente innovative, siano sorte due importanti espe-
rienze di collaborazione con le comunità musulmane, come 
quella promossa dal capoluogo toscano e dalla più piccola cit-
tà di Colle di Val d’Elsa.

Per quanto naturalmente il dialogo con l’Islam dipenda 
sempre da scelte di tipo politico, non c’è dubbio che i due ca-
si toscani inducano a riflettere non solo su come i governi pos-
sano trarre ispirazione dalle scelte e dalle esperienze locali e 
‘riadattarle’ a livello centrale, ma anche sul fatto che, in ogni 
caso, la convivenza costringe al confronto delle idee: un even-
to che risulta nel lungo periodo ineludibile. Tutto ciò è con-
fermato, peraltro, dalla recentissima proposta d’intesa formu-
lata dall’Associazione Nazionale Musulmani Italiani (ANMI), 
un’organizzazione composta da italiani convertiti all’Islam e 
da coppie miste, che ambisce ad avere una rappresentanza 
di fronte alle istituzioni, promuovendo una via italiana all’I-
slam 41. La proposta prevede, tra l’altro, l’istituzione di una 
Consulta islamica, ma necessita ancora dei dovuti approfon-
dimenti da parte delle autorità statali. Vedremo, quindi, se e 
come la questione si svilupperà nel corso del tempo.

39  Arrivano dal mare. Migranti e profughi: storie e testimonianze di ac-
coglienza fra Africa e Toscana, a cura della Regione Toscana, Genova, 2011, 
p. 10.

40  Per un approfondimento sul modello toscano si veda Emergenza Nord 
Africa. I percorsi di accoglienza diffusa. Analisi e monitoraggio del sistema, a 
cura di F. Bracci, Pisa, 2012.

41  Il testo della proposta, presentato a Nardò, in provincia di Lecce, il 
5 febbraio 2019, è disponibile sul sito dell’ANMI all’indirizzo https://www.
anmita.it/proposta-intesa-stato-islam/. 
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Abstract

Virginia Minnucci, In dialogo con l’Islam. Le Comunità islami-
che in Toscana e i rapporti con le istituzioni locali: esempi di 
integrazione

L’articolo prende le mosse dall’assenza di un’intesa tra il gover-
no italiano e le comunità musulmane. Ricostruito brevemente il qua-
dro normativo di riferimento per la disciplina dei rapporti tra l’Islam 
e lo Stato italiano in assenza di un’intesa ed evidenziati alcuni dei 
principali limiti della c.d. legge sui ‘culti ammessi’, l’articolo proce-
de nel descrivere alcune esperienze di dialogo, realizzate sia a livello 
nazionale sia sul piano locale, tra le comunità islamiche e il governo. 
Si sono ripercorse brevemente le tappe che hanno condotto all’istitu-
zione di organismi come la Consulta dell’Islam italiano, il Comitato 
scientifico, il Comitato per l’Islam italiano, fino al più recente Consi-
glio per le relazioni con l’Islam italiano, grazie al quale è stato con-
cluso un Patto nazionale per un Islam italiano. Dopo essersi soffer-
mati sul documento, si è scelto di analizzare la particolare intesa lo-
cale, conclusa tra il Comune di Colle di Val d’Elsa e la Comunità dei 
musulmani di Siena e provincia, inserendola nel più ampio contesto 
regionale della Toscana. Alla luce di tutto ciò, il testo vuole indurre a 
riflettere su come i governi possano trarre ispirazione dalle esperien-
ze locali per garantire, anche a livello centrale, i diritti delle comuni-
tà islamiche pur in assenza di un’intesa.

Parole chiave: Islam, intesa, dialogo Stato-religioni, istituzioni lo-
cali, Regione Toscana.

Virginia Minnucci, A dialogue with Islam. Islamic communi-
ties in Tuscany and their relationships with local institu-
tions: some examples of integration

The article originates from the absence of a general agreement 
(Intesa) between the Italian government and the Muslim communi-
ties. After briefly analyzing the regulatory framework regarding the 
relationship between Islam and the Italian State in the absence of an 
Intesa, as well as highlighting some of the major limitations of the so-
called law on ‘permitted cults’ of 1929, the article continues describ-
ing some of the most significant dialogues that have taken place be-
tween the Islamic communities and the Italian government both at 
national and at local level. The article briefly revisits the events that 
have led to the establishment of bodies such as the Council for Ital-
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ian Islam, the Scientific Committee and the Committee for Italian Is-
lam, and the most recent Council for relations with Italian Islam to 
which is owed the signing of a National Pact for Italian Islam. After 
analyzing the Pact, the work focuses on the specific local agreement 
reached between the Municipality of Colle di Val d’Elsa and the Mus-
lim Community of Siena and its province, placing it within the wid-
er regional context of Tuscany. In conclusion, the article attempts to 
lead to reflection on the considerable influence that local experienc-
es can have on national governments in order to guarantee, also at 
a national level, the Islamic communities’ rights even in the absence 
of an Intesa.

Keywords: Islam, agreement, dialogue between State and Reli-
gions, local institutions, Region of Tuscany.
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